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I.

Monete Repubblicane.
CVedi Tav. Ili, IV, V, VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII, XIII e XIV.)

Bronzo.
(Tav. III, IV, V, VI, VII, VIII, IX e X.)

Tutti i popoli adottarono primitivamente per le loro
monete il metallo o i metalliche la natura loro offriva. In
Italia l'oro era quasi sconosciuto, l'argento pure era
d'importazione estera; è quindi naturale che il primo metallo
impiegato come mezzo di scambio fosse il bronzo, di
produzione nazionale. E difatti fu il bronzo che venne a sostituire

l'impiego primordiale del bestiame, che era in uso
in Italia, come in quasi tutti gli altri paesi, prima che
la civiltà fosse arrivata al punto da usufruire dei metalli.

Aes rude. 11 bronzo venne in origine adoperato allo
stato greggio, ossia in pezzi di forme varie ed irregolari,
quali uscivano dalla fusione, e il cui valore era determinato

unicamente dal peso. Questo è Yaes rude che
abbastanza abbondantemente ci è rimasto, in pezzi che
variano dai pochi grammi a qualche chilogramma.

Aes signatura. Col progredire della civilizzazione si sentì
il bisogno di non dover più ricorrere alla bilancia per
ogni contrattazione, di avere cioè il metallo in pezzi di
peso uniforme, e venne di conseguenza la necessità di
imprimervi un segno che ne indicasse ufficialmente il peso e

quindi anche il valore in modo almeno approssimativo.
Così dall'ae.s rude si passa alïaes signahtm. Si incominciò
a colare il metallo in masselli oblunghi e semiregolari,
quadrilateri od ovoidali, imprimendovi grossolanamente,
come primo segno distintivo, un ramoscello longitudinale
con delle appendici laterali, o, se si vuol meglio, una
specie di spina pesce. Più tardi poi, su pezzi quadrilateri

del peso di quattro o cinque libbre (la libbra romana
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corrispondeva a gr. 327,40) della forma d'un piccolo
mattone, cui si dà il nome di quadrussi o quincussi a seconda
del peso corrispondente a quattro o cinque assi, si
impresse nella fusione una vera rappresentazione, un bue,
un porco, un tridente, un cadùcèo una spada, due galli
o altri simili. Assai pochi di questi pezzi ci sono rimasti
e si trovano alle volte interi alle volte invece spezzati per
metà, come venivano ridotti (o più probabilmente come
venivano fusi in origine) per comodità di scambio.

L'onore dell'introduzione si vuole attribuire a Servio
Tullio, circa due secoli dopo la fondazione di Roma; ma
è molto diffìcile, per non dire impossibile lo stabilire per
quanto tempo abbia durato in corso questa, che si può
dire la prima e vera moneta dei Romani. Pare anzi
assicurato che i pezzi quadrilateri abbiano continuato ad
essere ammessi nella circolazione anche dopo l'adozione
del sistema librale e contemporaneamente alla moneta
d'oro. E, giudicando dall'arte e dallo stile di molti di
essi, bisogna convenire che la loro fabbricazione è

contemporanea a quella dell'asse librale. I pezzi dell'aes
rude e dell'aes signatum che si conservano nei musei
furono generalmente trovati in ripostigli sacri, formanti
degli ex-voto, offerti alle divinità campestri, i cui san-
tuarii si trovano per lo più alle sorgenti di una fonte.
Tali furono i ripostigli di Vulci e di Vicarello, celebri
come i più importanti.

I pezzi d'aes rude sono abbastanza numerosi e quindi
comuni, quelli invece dell'aes signatum sono estremamente

rari e non si trovano che nelle collezioni di primo
ordine.

Aes grave. — Aes librale. Pare che sia all'epoca dei
Decemviri (a. 304 di Roma, 450 a. C.) che si venne ad adottare

un vero sistema monetario, a formare cioè delle
monete munite non solo di un'impronta, ma anche del

segno rappresentativo del valore. Si abbandona la forma
quadrangolare e si adotta quella lenticolare come più
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propria, e la moneta fondamentale è l'asse del peso di
una libbra (gr. 327,40), il quale porta al dritto la testa di
Giano bifronte col segno del valore 4 (4 asse) e al rovescio
la prora di nave. Questo simbolo della prora pare sia
stato introdotto sia a significare la potenza marittima di
Roma, a cui i Decemviri avevano dato sì grande impulso,
sia a rammentare l'arrivo di Giove iu Balia e il culto dei
Dioscuri protettori della navigazione.

L'emblema della prora di nave è difatti conservato sul
rovescio di tutte le suddivisioni dell'asse, le quali portano

il segno distintivo e l'indicazione del valore al
dritto.

Il semisse (o mezzo asse) porta al dritto la testa di
Giove e la lettera S [scmisj.

Il trienfe (terzo di asse), la testa di Minerva (o di
Roma) e quattro globetti (4 oncie).

Il quadrante (quarto di asse), la testa d'Ercole e tre
globetti (3 oncie).

Il sestante (sesto d'asse), la testa di Mercurio e due
globetti (2 oncie).

L'oncia la testa di Roma e un globetto.
Tutti questi pezzi sono abbastanza comuni.
Riduzioni dell'asse. L'asse romano del peso normale

di 42 oncie, ossia di gr. 327,40 (peso però che in pratica
non si trova mai, oscillando i pesi reali degli assi librali
fra le 40 e le 44 oncie) viene d'un tratto ridotto al peso
di quattro oncie, e poi a poco a poco, col progredire del
tempo, diminuisce fino al punto d'arrivare al peso di
mezz'oncia alla fine della repubblica.

Questa riduzione di peso è dovuta in parte a
decrescenze incoscienti e involontarie; ina per la massima
parte deve essere stata decretata per leggi successive.
Siccome però di leggi non ne conosciamo che poche,
come ora si vedrà, per un lungo periodo mancano i dati
per dire con precisione quanto sia dovuto a decrescenza
abusiva e quanto alle leggi.
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Asse Mentale. Come s'è accennato, la prima riduzione
dell'asse non si fa gradatamente, ma d'un tratto. L'asse
da librale diventa trientale (ossia del peso di quattro
oncie) senza alcuna transizione intermedia. C'è chi volle
vedere in questa diminuzione dell'asse una specie di
fallimento dello stato; ma ciò non sussiste, il cambiamento
essendo avvenuto in un momento floridissimo della
repubblica, ossia tra il 455 ed il 490 di Roma (299 a 204

a. C.) contemporaneamente all'introduzione della moneta
d'argento. Fu quindi un semplice cambiamento nel segno
rappresentativo del valore, fatto per armonizzare il
rapporto fra i due metalli.

Non si può dire neppure che il cambiamento sia stato
suggerito da comodità, perchè, dal momento che si
adottò l'asse trientale, si emisero anche i multipli
dell'asse, il dupondio, (testa di Roma e segno II, ossia due
assi), il Iripondio (testa di Roma e segno III, ossia tre
assi), il decusse (testa di Roma e segno X, ossia dieci
assi). Al rovescio di questi multipli è sempre conservata
la prora di nave.

Il dupondio e il tripondio sono molto rari, il decusse
è di estrema rarità, non conoscendosene di veramente
autentici che due o tre esemplari.

Riduzioni successive dell'asse. Dal peso di quattro
oncie dato legalmente all'asse, questo discende gradatamente

al peso di tre oncie (sistema quadrantario), poi
di due (sistema sestantario), poi a quello di un'oncia
(sistema unciale), e linai men te a quello di mezz'oncia
(sistema semi unciale). Non conosciamo se alcuna legge
abbia creato i due primi sistemi — se pure si possono
dire sistemi — o se invece non siano stati che il
prodotto di continui e crescenti abusi, resi possibili dal non
essere più il bronzo il tipo monetario. Conosciamo invece
la legge Flaminia, che istituiva l'asse unciale nell'anno
247 a. C. e la legge Papilla che istituiva l'asse semi
unciale nell'anno 89 a. C.
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Quello che si è detto dell'asse librale vale anche per
tutte le riduzioni, che cioè il peso legale non si trova
mai in pratica, neppure nell'asse unciale e nel semiunciale.

Gli assi pesanti sono sempre fusi come pure le
sottodivisioni. Nella serie dell'asse trientale, continuando la
fusione per pezzi maggiori, viene introdotta la coniazione
pel sestante e per l'oncia, sui quali pezzi viene anche
iscritto il nome Borna. Coll'asse unciale la coniazione
sostituisce completamente la fusione.

L'Arte nelle primitive monete di bronzo. I pezzi nell'aes
grave presentano un aspetto rozzo e grossolano; ma
l'arte in essi non è certamente arcaica. Sotto una ruvida
apparenza, essi mostrano di arrivare direttamente
dall'arte greca. La modellatura vi è giusta e vigorosa e gli
artisti che vi lavorarono si dimostrano tanto abili e
provetti alle difficoltà del rilievo e della prospettiva, che
non si può a meno di supporre che assai probabilmente
fossero fatti venire dalla Grecia. Difatti, invece di
progredire col tempo, l'arte nelle monete repubblicane
presenta un regresso e gli assi dei sistemi ridotti non
presentano certamente l'impronta vigorosa e sicura che
ammiriamo nei pezzi del sistema librale, compresi i
pezzi quadrilateri.

Prospetto dei pesi dell'asse nelle diverse epoche.

Asse librale primitivo
(dal 450 a. C.)

Peso legale gr.
Asse 12 oncie o libbra 327.40
Semis 0 » 103.70
Triens 4 » 109.45
Quadrans 3 » 81.80
Sextans 2 » 54.58
Uncia 27.29

REVUE NUM. T. VII. 4
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A sse trientale

(Anno 269 a. C.)
Peso legale gr

Decusse (10 assi) 40 oncie ponderali 1092.—
Tripondio (3 assi) 12 » 327.60
Dupondio (2 assi) 8 » 218.90
Asse 4 « 109.45
Semisse 2 » 54.58
Trien te l'/s » 36.39
Quadrante 1 oncia ponderale 27.29
Sestante 2A « 18.20
Oncia — 7« » 9.10

Asse
Semisse
Triente
Quadrante
Sestante
Oncia

Asse
Semisse
Triente
Quadrante
Sestante
Oncia

Asse unciale

(Legge Flaminia anno 217 a. C.)
Peso legale gr.

1 oncia ponderale 27.—
7-2 13.50
»/• » 0.—
Vi » 6.75
'/e » 4.50
Vi» » 2.25

Asse semiunciale

(Legge Papiria anno 89 a. C.)
Peso legale gr.

/2 oncia ponderale 13.50
A » 6.75
¦/• » 4.50
/« » 3.37

» 2.25
» 1.12

A«

/24

Nella serie dell'asse librale abbiamo come multipli i
pezzi quadrilateri.

Quincusse (5 assi), peso legale gr. 1637.—
Quadrusse (4 assi), » » » 1109.60



— 51 —

In alcune delle riduzioni che si succedono fra la
trientale e l'unciale s'incontrano alcuni sottomultipli
dell'asse, diversi da quelli comuni a tutte le serie, ossia :

Dextans o decunx 10 once.
Dodrans 9 »

Bes 8 »

Quincunx 5 »

Seminuda '/* "

ma questi pezzi si possono calcolare come eccezionali.

Argento.
(Tav. XI, XII e XIII.}

L'introduzione della moneta d'argento in Roma fu

contemporanea alla riduzione dell'asse a quattr'oncie,
cioè l'anno 268 o 269 a. C. ; Plinio anzi precisa quest'epoca

all'anno 485 di Roma (269 a. C.)
La prima moneta d'argento coniata in Roma fu il

denaro coi divisionarii il quinario e il sesterzio.
II denaro (nummus denarius) portava primitivamente

al dritto la testa di Roma coll'elmo alato ed il segno del
valore X (10 assi) ; al rovescio i Dioscuri a cavallo e la

leggenda ROMA. Pesa quattro scrupoli (gr. 4,55) ed equivale

ad V" di libbra.
Il quinario (nummus quinarius) porta al dritto la testa

di Roma e il segno del valore V (5 assi); al rovescio i

Dioscuri a cavallo e la leggenda ROMA. Pesa 2 scrupoli
(gr. 2,275) ed equivale a V1** di libbra.

Il sesterzio (nummus sextertius] coi medesimi
emblemi, porta il segno del valore US (due assi e mezzo),
pesa uno scrupolo (gr. 1,375) ed equivale a l/nss di
libbra.

Riassumendo : pesogr.

Denaro (X) 4 assi librali o 40 assi trionfali 4,550
Quinario (V) 2 » » 5 » 2,275
Sesterzio (US) 1 asse librale » 2 */« » 1,375



-Il rapporto dell'argento al bronzo veniva così, stabilito
come 1 a 250. '

: <

Il sesterzio quindi, come equivalente all'asse librale,
rimane sempre la moneta di conto per eccellenza. Le
tasse e le multe ab antiquo stabilite in assi, e la maggior
parte delle contrattazioni si conteggiarono in scsterzii,
non solo per tutta la durata della repubblica, ma anche
nei primi secoli dell'impero, per molto tempo cioè dopo
che ne era cessata la coniazione.

Il denaro venne coniato costantemente e regolarmente
per tutta la durata della repubblica; il quinario ed il
sesterzio invece non lo furono che interpolatamente.

Nell'anno 610 di Roma il valore del denaro viene portalo

a 16 assi (e conseguentemente a 8 quello del
quinario e a 4 quello del sesterzio). Infatti da quest'epoca
nel denaro l'antica cifra X à sostituita dall'altra XVI,
talvolta compendiata nel monogramma x, mentre nel
quinario e nel sesterzio le indicazioni del valore sono
omesse. - • -

Il vittoriato (nummus victorialus), forma una categoria
a parte, costituendo una moneta collaterale al denaro,
emessa dalle officine di Roma principalmente pel
commercio esterno.

Porta al diritto la testadiGiove ed al rovescio una
Vittoria che corona un trofeo, donde il suo nome, indicalo
sovente da un V (victorialus) al dritto.

La prima emissione del vittoriato ebbe luogo verso il
626 di Roma (228 a. (',., e l'origine di questa moneta pare
doversi attribuire allo sviluppo preso in quell'epoca dal
commercio specialmente colle Provincie nordiche. La
dramma illirica, che aveva corso altresì nell'Istria, nella
Liguria a nella Gallia, [tesava 3 scrupoli (gr. 3,44) ossia
%f\ del denaro romano e precisamente a questo peso
venne originariamente coniato il vittoriato, il quale
si-potrebbe quasi chiamare la romanizzazione della dramma
illirica, alla quale pure corrispondeva la dramma cam-
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pana. Il comodo rapporto col denaro (3 : 4) facilitò al
vittoriato il corso anche all'interno, mentre l'identità con
alcune dramme estere e il minor intrinseco in confronto
d'altre ne estese immensamente la diffusione in tutte
le Provincie aventi relazioni d'affari con Roma.

Quando nell'almo 537 di Roma (21.7 a. C.) ebbe luogo
la riduzione del denaro al peso di gr. 3,90, il vittoriato
venne pure ridotto a gr. 2,92 (scrupoli 2 */'•) onde
mantenere fra le due monete il rapporto di 3 a 4.

Un secolo più tardi e precisamente nel 650 (104 a C.)
il vittoriato perde la sua caratteristica e, coniato del peso
di mezzo denaro, viene a sostituire il quinario di cui era
cessata la coniazione ; anzi da quest'epoca venne
contrassegnato con un' Q'(Quinariuè)-al rovescio in sostituzione

della lettera V (Victorialus) che spesso vi si
leggeva al dritto.

II mezzo vittoriato non è comune coinè il vittoriato,
ma neppure è moneta rara. Ha i medesimi tipi e talvolta
porta l'indicazione IS (1 asse e mezzo).

Il doppio vittoriato, sempre coi medesimi tipi, sembra
essere stato coniato in piccolissima quantità, dacché un
unico esemplare ci è rimasto, conservato nel Museo di
Parigi.

Quanto ai tipi delle monete conviene fare una grande
distinzione fra il bronzo e l'argento. Il bronzo, come
abbiamo visto, conserva per tutta la durata della repubblica

i tipi originarii, mentre l'argento e in ispecial modo
il denaro— nel quale si può dire improntala la fisionomia
della monetazione repubblicana«—modifica ben presto
il tipo primitivo, poi lo trasforma completamente.

Il tipo dei dioscuri che figura sui primi denari dura
poco e viene sostituito da quella di Diana o della Vittoria
in biga veloce, dal che il nome di denari bigati, più tardi
appare Giove o la Vittoria in quadriga, dal che il nome
di quadrigati.

Fin qui dura il tipo semplice e puramente sacro con



rappresentazioni ispirate unicamente dalla divinità o
dall'autorità dello Stato; ma verso l'anno 600 di Roma (154
a. C.) la coniazione delle monete venne affidata ai triumviri

ed è a quest'epoca che i tipi del denaro si modificano

e si moltiplicano all'infinito. Al dritto il denaro
continua a presentare la testa di una divinila, di una
personificazione allegorica o di un personaggio illustre,
e vi troviamo la festa di Giano bifronte, di Giove, di
Minerva, d'Apollo, di Vesta, di Venere, dell'Onore, della
Salute, della Libertà, della Concordia, del Genio del
popolo romano e così via. TI rovescio invece viene dedicato
alle più svariate rappresentazioni, fendendo però tutte a
ricordare i fatti relativi alle famiglie che sulle monete
imprimevano i proprii nomi; e i triumviri monetari
trovarono così modo di sfogare tutte le loro ambizioni,
rappresentandovi i falli lontani o lontanissimi, storici o leg-
gendarii che in qualche maniera si potevano riferire ai
loro veri o pretesi antenati. Naturalmente ciò non venne
d'un tratto, ma a gradi. I primi triumviri cominciarono
timidamente a mettere un simbolo sulle monete da essi

coniate; poi una semplice lettera o un monogramma:
poi il loro prenome, il nome gentilizio e anche il soprannome

in tutte lettere. Frattanto i nuovi tipi si andavano
sostituendo gli antichi. Lucio Titurio Sabino mette al

dritto dei proprii denari la testa di Tito Tazio, re dei
Sabini e al rovescio il ratto delle Sabine; Caio Mamilio
Limetano, vantandosi discendente di Mercurio, pone la
testa di questo al dritto del suo denaro ed al rovescio
rappresenta l'antenato Ulisse; Giulio Cesare, vantando
la sua discendenza da Venere e da Enea, conia un denaro
colla testa di Venere al dritto e la scena di Enea che
porta il vecchio Anclùse, al rovescio. E bastino questi
esempi che si potrebbero prolungare assai.

Nel secolo poi che precede l'era volgare, si abbandonano

i fatti antichi per rappresentare i contemporanei, e

finalmente Giulio Cesare vi pone senz'altro il suo ritratto,
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esempio che venne tosto imitato dai suoi generali, finché
Augusto ne fece una prerogativa per sé e per qualche
membro della sua famiglia, inaugurando la serie della
iconografia imperiale.

L'argento del denaro repubblicano, come quello del
quinario, del sesterzio e del vittoriato è sempre puro, se
facciamo eccezione, verso la fine della Repubblica, pei denari
legionarii di M. Antonio, che presentano un metallo un
po' più basso. Ma, se la frode non si esercitava nella
lega del metallo, non mancava perciò nella monetazione
repubblicana e precipuamente nell'argento. Invece di
abbassare la lega, si coniarono dei denari d'argento
esteriormente, ma con un'anima di rame, dal che il
nome che loro si dà di suberati o foderali, e l'autore
principale di tal frode, se non forse l'inventore, fu lo
stato. Alcuni di questi denari e specialmente quelli che
portano da un lato tipi o leggende non corrispondenti ai

tipi e alle leggende dell'altro lato, possono essere attribuiti

alla frode privata, ossia a qualche falsificatore mal
pratico; ma la massa di queste monete, fatte con rara
abilità, tanto che oggi non si saprebbero riprodurre, è

da attribuirsi a frode ufficiale. E questa non è semplice
supposizione dovuta al numero enorme dei denari suberati

che si incontrano; ma sappiamo anche positivamente
che lo Stato a diverse riprese, spinto da strettezze
finanziarie, autorizzò l'emissione di denari suberati. Nell'anno
91 a. C. per esempio, C. M. Livio Druso fece decretare
dal Senato l'autorizzazione a coniare denari suberati nella
proporzione di uno ogni sette di puro argento.

Fra i denari della Repubblica ve n'ha un certo numero
i quali, invece d'un orlo regolare, hanno l'orlo tagliato
a piccoli denti a guisa d'una sega e si chiamano perciò
serrati o dentellati. Alcuni supposero che tale sistema
fosse introdotto per rendere più diffìcile la foderatura;
ma tale supposizione non reggo, perchè molti denari
dentellati sono puro suberati, e lo sono con arte così
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raffinata che assolutamente non si distinguono da quelli
di puro argento se non quando la lastrina d'argento rotta
per l'uso, lascia comparire l'anima di rame. Forse furono
così fatti ad imitazione di monete africane ; ma il vero
motivo non venne ancora da nessuno indicato con
sicurezza.

Prospetto dei pesi e dei valori delle monete d'argento
nelle diverse epoche della Repubblica.

Anno 269 a. C.

(Denaro col tipo di Roma e dei Dioscuri)
Peso ledale gr

Denaro \/tz li libbra 40 assi trientali. 4.550
Quinario Vi« D 5 » 2.275
Sesterzio —— /288 » 2 '/a » 1.375
Doppio vittoriato V« » =45 » 0.820
Vittoriato '/¦Jo » 7 Va i) 3.410
'/a vittoriato '/tao » 3 7* » 4.705

Anno 217 a. C.

(Denari bigati e quadrigati)
Peso legale gr

Denaro '/84 di libbra - 40 assi unciali 3.900
Quinario '/i«s » 5 » 4.950
Sesterzio Vs36 u ¦ 2'/, d 0.975
Doppio vitt. '/56 » 45 » 5.890
Vittoriato '/n, « ¦ 7 7* « 2.925
'/a vittoriato v»« » 3'A » 4.462

Denaro
Quinario
Sesterzio
Doppio vitt.
Vittoriato
Va vittoriato

Anno 144 a. C.

(Tipi varii del denaro)

V»4 di libbra 16 assi unciali
/l68 » 8 »

/336 » =4
/56 D 24

V«2 » 12

V„4 6

';',

'A

Peso legale gr.
3.900
1.950
0.975
5.850
2.925
1.462
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Oro.
'.•¦tìtic.ii'.ì,:

(Tav. XIV.)

Quantunque la coniazione dell'oro non incominciasse
che tardi a Roma, ossia alla line della Repubblica, l'oro
fu però usato per le contrattazioni pubbliche e private
contemporaneamente ai grossi pezzi di bronzo dell'asse
librale e quindi prima dell'introduzione dell'argento.
Sappiamo anzi che buona parte della riserva metallica
dell'erario pubblico era constituito d'oro in verghe o in
monete forastiere, dato ed accettato come merce a peso.
11 suo rapporto coll'argento oscillava da 1 a 11 eia
9 circa.

Le prime monete d'oro furono, secondo Plinio, coniate
l'anno 537 di Roma, ossia 217 anni prima dell'era volgare,
all'epoca della riforma operata dalla legge Papiria. Queste

prime monete olirono due soli tipi, il primo con tre
diversi valori porta al dritto la testa di Marte e il segno
del valore LX, XXXX e XX (ossia 60, 40 e 20 sesterzi), al
rovescio l'aquila sul fulmine e sotto la leggenda ROMA,
il secondo, di cui abbiamo il denaro d'oro ed il quinario
presenta al dritto la testa di Giano bifronte, al rovescio
tre guerrieri che prestano giuramento. Questi aurei però
non sono di coniazione romana; ma apartengono alla
serie romano-campana di cui si dirà in seguito. Essi non
fecero che un'apparizione passeggera sul mercato romano,
mentre la vera serie non incomincia che verso la fine
della Repubblica cogli aurei militari di Siila (87 a. C),
di Pompeo (81 a. C), di Giulio Cesare (46 a. C), ecc. —
Questi capi militari, valendosi dei loro poteri, monetizzarono

l'oro del pubblico erario pel pagamento delle loro
truppe e coniarono l'aureo a peso arbitrario (e probabilmente

in relazione alle monete del paese in cui si trovavano)

oscillante fra '/so e '/*» di libbra.
È solo con Giulio Cesare che incomincia la coniazione

regolare dell'oro in Roma.
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Monete della Campania.

(Tav. XI.)

Una seria speciale, ma che forma un'appendice alla
serie repubblicana, è quella delle monete coniate nella
Campania. Sono monete d'ai oro, d'elettro, d'argento e di
bronzo, che portano il più schietto tipo greco e che sono
contraddistinte, le più antiche dalla leggenda ROMANO,
ROMANOM o ROMANON (tre forme arcaiche del genitivo
plurale ROMANORVM), le più recenti dalla leggenda ROMA.

La coniazione di queste monete è attribuita alle città
della Puglia, del Sannio e della Campania e specialmente

a Capua, per opera dei generali romani guerreg-
gianti in quei paesi. La loro emissione rimonta probabilmente

al primo stabilirsi dei romani in quelle Provincie,
circa l'anno 412 di Roma (342 a. C.) e cessò verso il 543

(211 a. C.)
Delle monete d'oro si disse più sopra; quelle d'elettro

presentano un unico tipo, Giano bifronte al dritto e
Giove in quadriga al rovescio ; d'argento abbiamo diversi
tipi col denaro e il doppio denaro, di 'bronzo l'asse e
tutte le sue suddivisioni con tipi più varii che nella serie
romana.

Il tipo delle monete romano-campane indica
chiaramente la derivazione dall'arte greca; anzi fa supporre
che artisti greci fossero adibiti della loro fabbricazione.

Altre monete coniate fuori di Roma.

Diverse città avevano diritto di coniare moneta. Non
coniavano però il denaro ; ma solamente gli spezzati e,
di fianco al nome di Roma mettevano una lettera o un
monogramma, talvolta in greco, indicante la città. Questo
diritto di coniare moneta fuori di Roma fu tolto circa il
tempo della guerra d'Annibale.
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Fuori di Roma si coniarono pure tutte le monete militari,

sulle quali si leggono i nomi dei comandanti, i quali,
talora coniarano in nome proprio come dittatori, consoli,
pretori, proconsoli o col titolo generico di impera tor,
talora invece facevano coniare dal questore o dal
proquestore, moneta per tutto il territorio soggetto alla loro
giurisdizione.

Tutte queste monete erano basate sul sistema romano ;

mai su quella delle provincie conquistate, quantunque a

queste fosse spesso accordato di continuare la coniazione
della propria moneta di bronzo e talvolta anche d'argento
sotto la sorveglianza del governo romano.

Classificazione e ordinamento delle monete repubblicane.

L'ordine cronologico è teoricamente l'unico razionale

per la disposizione di una serie qualsiasi di monete; ma
tavoltagli inconvenienti che si incontrano nella pratica
obbligano ad abbandonare una teoria per quanto giusta e

ragionevole. E tale è il caso che si verifica nell'ordinamento
delle monete della Repubblica romana. 1 nomi dei
magistrati monetari che figurano su tali monete sono tanto
numerosi, ed alcune famiglie contarono tanti magistrati
(nove ciascuna la Cecilia, la Claudia, la Furia, la Licinia,
la Marcia, la Serviiia, dieciannove la Cornelia), che le
confusioni di nomi per le troppe ripetizioni divengono
inevitabili, e, senza una pratica specialissima o la consultazione

continua d'un manuale, nessun raccoglitore
potrebbe raccapezzarsi in una collezione disposta cronologicamente.

È per questo motivo che le serie repubblicane,
anche nei pubblici musei, sono tutte disposte in ordine
alfabetico delle famiglie, le quali salgono alla bella cifra
di cento ottantuna.

Altra considerazione poi da fare circa l'ordinamento,
sia pure alfabetico, di una collezione di monete repub-
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bucane, o, per risalire un passo più indietro, circa la
lettura delle medesime, è questa : che molte volte il
nome gentilizio non vi figura, ma solo vi si legge il
cognome e questo spesse volte abbreviato, talvolta anche
solo il soprannome. Di più anche le cariche di cui i
magistrati erano investiti e molte altre indicazioni sono
spesso abbreviate e ridotte anche ad una sola iniziale.
Sono quindi necessarii, per chi non ha grande pratica,
due elenchi, a guisa di prontuarii, l'uno della corrispondenza

dei cognomi coi nomi gentilizii, l'altro delle abbreviazioni.

Con questi e coll'elenco alfabetico delle famiglie
chiudo il mio riassunto, nel quale ho cercato di
condensare quanto poteva servire a dare un'idea generale
della monetazione repubblicana romana; ma che
naturalmente, dati i limiti in cui doveva contenersi, non
poteva a meno di riuscire assai incompleto ed elementare.

Se le mie parole avessero fatto nascere in taluno
il desiderio di saperne di più, — e sarebbe già un risultato

— ecco la breve lista delle opere che si possono
ritenere come le migliori, le più recenti e le più utili da
consultarsi :

Eckhel (Giuseppe). Doctrina numorum veterum. Vienna,
1892-98, otto volumi in-4° (il Vi volume).

Ailly (baron d'). Beeherches sur la monnaie romaine
depuis son origine jusqu'à la mort d'Auguste. Lione, 4864-69,
4 vol. in-4°.

Mommsen (Teodoro). Histoire de la monnaie romaine
(Trad, ßlacas). Parigi, 4805-75, 4 vol. in-4».

Babelon (Ernesto). Description historique et chronologique

des monnaies de la Bépublique romaine. Parigi,
4885-86, 2 vol. in-4°.

(Quest'ultimo è il manuale più pratico e più completo
pel raccoglitore.)
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